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pettacoli 

ili tura 
Xilografie dell'edizione 

de' Gregori risalente 
al 1492 per il 

Decameron di Boccaccio 
e, in basso. Messer 

Boccaccio in 
un dipinto di Andrea 

del Castagno 

Una scena dello spettacolo tratto da «Il principe costante» di Calderon de la Barca, presentato 
alla Biennale teatro 

Spettacoli marginali, dilettanteschi, presuntuosi; ma 
cosa c'entrano con quella «azione e movimento» che 

era il tema del festival veneziano della prosa? 

Le stonature 
della Biennale 
Qualche parola ancora sulla Biennale tea­

tro 1985, o meglio sul festival della prosa (nu­
mero 33) che ne ha costituito la sessione 
d'autunno, dopo il sostanzioso anticipo pri­
maverile con il Kabuki di Ichikawa Ennosu-
ke III e la 'personale* di Pina Bausch (in cui 
aveva parte rilevante, e non solo come sede, il 
Gran Teatro La Fenice). 

II festival conclusosi domenica scorsa as­
sumeva dunque per tema (mentre il 'lin­
guaggio', inteso senz'altro come fatto verba­
le, era quello del 1984) 'l'azione e il movimen­
to: E. in una dicitura più distesa, al posto 
d'onore si collocava la Commedia dell'Arte: 
esperienza storica oggi recuperabile, in qual­
che maniera, non soltanto per vie accademi­
che, come hanno variamente dimostrato La 
Tempesta di Shakespeare-Eduardo allestita 
con le marionette della Compagnia milanese 
del Colla, Il Re Cervo di Gozzi riproposto da 
Andrei Serban e dall'American Repertory 
Theatre, infine iHellequin-Harlekin-Arle-
kln di Dario Fo, che ha suggellato, godendo 
d'un più che confortante afflusso di pubbli­
co, la rassegna. 

TEMA CON VARIAZIONI — In un discorso 
sull'azione e il movimento rientravano an­
che, in modi differenti, rappresentazioni 
quali quelle offerte da Robert Wilson (ma i 
suoi Kneeplays sono forse da considerarsi 
meglio come prodotti 'multimedia') o da 
Massimo Schuster, con i gustosissimi pupaz­
zi meccanici di Enrico Baj impegna ti nel rac­
contarci la favola grottesca di Ubu (anche lui 
una 'maschera*, se vogliamo, e anche lui 
pensato in primo luogo, dal suo autore Jarry, 
per un teatro di fantocci). A proposito dì Ubu, 
é purtroppo mancato il confronto con l'edi­
zione dello stesso testo (per attori, questa, e 
per la regia di Armando Pugliese) annuncia­
ta dal Teatro Sud di Mola di Bari, e che 
avrebbe dovuto situarsi in uno spazio 'ano­
malo* (la sala del Bucintoro all'Arsenale, o in 
subordine gli ex Cantieri Navali), bisognoso 
tuttavia di verifiche al fini della sicurezza. 
Ma /"Ubu proveniente dall'altro capo dell'A­
driatico, e legato anche, laggiù, alla ristrut­
turazione a scopi teatrali di una fabbrica 
'd'epoca*, la Gaslini, ha solo rimandato al 
prossimo Carnevale il suo appuntamento 
con Venezia. 

Per tornare al tema complessivo della 
Biennale teatro 1985, dubitiamo che vi si in­
serissero con qualche stridore, o semmai per 
contrasto, spettacoli come i due della Com­
pagnia nipponica di Tadashi Suzuki, Cliten-
nestra e Tre sorelle; che, fondati invece in 
massima proporzione sulla parola, hanno fra 
l'altro posto più di un ostacolo alla compren­
sibilità. Nelle Tre sorelle, in particolare, 1 
tratti più mossi concernevano l'orgasmo au­
tonomamente procuratosi da Mascia duran­
te il colloquio (stazionario e di spalle) con 
Versclnln, e una successiva crisi isterica di 
Irina. Ora, al di là di tutto, una tale violenza 
alla esemplare misura dello stile di Cechov 
avrebbe avuto senso in rapporto polemico di­
retto con un modello di messinscena diciamo 
tradizionale, o letterale, insomma come cri­
tica, o parodia, d'un oggetto comunque rico­
noscibile. 
QUALCHE «A PARTE» — Marginali all'ar­
gomento Indicato risultavano certo La nuit 
de Madame Luclenne di Copl-Lavelli e, an­
cor più, fUrfaust di Goethe, regista Massimo 
Castri; nel quale ultimo caso la Biennale ha 
fornito soprattutto, generosamente, la pista 
dì lancio per un'impresa ad alto rischio, dal 
destino assai meno sicuro, presso 1 pubblici 
italiani (la tournée si è avviata a Roma, subi­
to dopo l'esordio lagunare), di quello che at­
tende le marionette animate dall'Immortale 
voce di Eduardo-Shakespeare o l'Arlecchino 
di Darlo Fo. Che poi 1 riscontri di stampa 
dellVrtaust (come di altri titoli in cartellone) 
siano stati generalmente negativi, bene, ciò 
non si deve a una qualche congiura di nemici 
del direttore della Biennale teatro, Franco 
Quadri, e del suol Indirizzi, ma al legittimo e 

articolato esercizio della libertà d'opinione e 
d'espressione (essendo tra quelli che hanno 
più apprezzato, nel suo insieme, la fatica re­
cente di Castri, non dovremmo essere sospet­
tati di partigianeria). 
TENDENZE E TENSIONI — Franco Quadri, 
d'altronde, ha anche ragione di rivendicare a 
sé la responsabilità, e il privilegio a un tem­
po, di scelte 'di tendenza*, tali — secondo noi 
— da allargare di molto, o magari forzare, il 
nucleo tematico da lui stesso suggerito. For­
se, però, sarebbe opportuno uscire dall'equi­
voco di una 'Commissione di esperti* (Peter 
Stein, Colette Godard, e per l'Italia Cuminet-
ti. Leydi, Marotti) che esiste solo sulla carta, 
ma non possiede nessun reale potere, nem­
meno consultivo (è abbastanza imbarazzan­
te. per il cronista, sen tirsi chiedere da uno dei 
suddetti gentiluomini se ci sono, tra gli spet­
tacoli del festival, cose degne di esser viste, e 
che valgano la pena di restare qualche gior­
no a Venezia). 

Certo, riesce arduo capire come mai, a rap­
presentare l'Italia in quella che è, tutto som­
mato, una esposizione internazionale, accan­
to all'opera postuma di Eduardo, a Fo e a 
Castri, nonché a Schuster e a Baj (ma /Ubu 
batteva bandiera francese), ci fossero quei 
poveri ragazzi del Teatro Daggide, mandati 
allo sbaraglio col loro dilettantesco Meccani­
smo Teatrale Automatico; o quei ragazzi me­
no poveri (anzi gratificati da un incredibile 
numero di sponsor; dei Magazzini Criminali 
di Scandicci, con la loro presuntuosissima 
Vita immaginaria di Paolo Uccello, sulla 
quale verranno peraltro scritti, è probabile, 
ponderosi saggi, e assegnate tesi di laurea. 
PURCHÉ NON STONINO — 'Ho sentito og­
gi raccontare il noto aneddoto del vecchio 
Rameau. che al preteche nell'ora della morte 
lo esortava con ogni sorta di dure e scortesi 
parole a pentirsi, e non voleva smettere di 
predicare e di urlare, disse con tutta serietà: 
"Ma come è possibile che Lei stoni cosi?"* 
(E.T.A. Hoffmann, in KreislerianaJ. Ecco, a 
parità di 'Chiave* apocalittica, e di bombar-
damen to acustico-ottico, ciò che differenzia i 
Magazzini Criminali dal plurinazionale Odin 
Teatret di Eugenio Barba è proprio la giu­
stezza del 'tono*: lo stesso Barba, col suo 
Vangelo di Oxyrhinco, vuole probabilmente 
convertirci a qualcosa, ma non offende, anzi 
talora ammalia, i nostri occhi ed orecchi. Ed 
è un esempio di «nuovo teatro* che, invec­
chiando rapidamente, invecchia però bene. 
Del resto, l'interesse dell'apporto di Barba, 
ospite di riguardo del festival, stava anche 
nella piccola costellazione di mini-spettacoli 
(a uno o due in terpreti) a t torno a quello prin­
cipale. Uno dei momenti più intensi di tutta 
la Biennale è stato, per noi, la quarantina 
scarsa di minuti di Wait for the dawn 
('Aspetta l'alba*), dove un uomo attende la 
propria morte ripercorrendogli avvenimenti 
'assurdi* che ve lo hanno condotto (la 'tra­
ma* di base è data dallo Straniero di Camus, 
altri spunti derivano da Eliot. GeneU Be-
ckett, Gombrowicz). Un attore solo, il bravis­
simo Richard Fowler (anglo-canadese, cre­
diamo), un pezzo di stoffa che si presta alle 
più diverse verisimiglianze, una grata di pri­
gione, una maschera, un lume. Ed è subito 
teatro. 
BUONI PROPOSITI — Per il prossimo festi­
val della prosa, sarà possibile studiare un ca­
lendario meno dilatato e dispersivo, che non 
coincida, oltre tutto, con l'apertura della sta­
gione nelle maggiori città? O dovremo chie­
dere a Sant'Antonio il dono di essere ubiqul? 
O ci sarà detto, magari, che la nostra presen­
za, riottosi come siamo a ogni inquadramen­
to, non è poi troppo gradita? 

Certo, se si tratta di Incensare, non slamo 
noi le persone più adatte. Ad agitare t turibo­
li, servono meglio i simpatici giovanotti del 
Manifesto o di Reporter, con l'aggiunta 
eventuale di qualche professore In sandali 
frateschi. 

Aggeo Savfofi 

Che senso possa avere, oggi, 
una recensione del Decame­
ron davvero non so né so, per 
Juesto. da dove incominciare. 
I libro è uno dei più letti, sac­

cheggiati, trasposti, editi di 
tutte le letterature, ormai da 
sei secoli, come un archetipo 
moderno, della modernità dei-
la cultura europea, forse più 
ancora di quanto non sia la 
stessa Commedia, un discri­
mine già aperto al futuro. Al­
lora avrebbe un senso recen­
sirne una nuova edizione, co­
gliendone e segnalandone i 
motivi di novità filologica e 
interpretativa, ma non e il ca­
so della presente, che ho qui 
tra mano, bella, perché altro 
non è che la ristampa dell'ec­
cellentissima edizione curata 
da Vittore Branca; che la ri­
propone contraendo note e in­
troduzione, inevitabile costo 
se si voleva mantenere la 
compostezza managevole del 
volume unico. D'altronde 
Branca è ben conosciuto come 
il massimo studioso del Boc­
caccio, avendogli meraviglio­
samente dedicato una vita. A 
questo punto le lodi vanno alla 
Mondadori per aver scelto 
questo testo per i suoi Meri­
diani, rendendolo così più ac­
cessibile ma pure, collocato 
com'è accanto all'Orlando e 
ala Gerusalemme di Caretti, 
conferendo alla collana una 
consistenza classica che, alla 
lunga, le dà anche una mag­
giore credibilità. 

Una volta espresse le diffi­
coltà recensorie non mi resta 
che ripropormelo, il Decame­
ron, incominciando a palpar­
lo, proprio, in questa sua bella 
veste. Ecco, è ancora chiuso 
nella sua custodia, sulla quale 
è riconoscibile la botticelliana 
illustrazione del racconto di 
Nastagio Onesti, il quale per 
un bosco insegue e sbudella, 
con l'aiuto dei due cani, «una 
figliuola di messer Paolo Tra-
versaro». Fantasma lui, fanta­
sma lei, fantasmi i cani e il 
•corsier nero», però veri, dal­
l'inferno ricacciati in terra a 
compiere la loro pena, in con­
trappasso. Ricominciando 
sempre daccapo, all'infinito. 
Può darsi che abbia preso l'ar­
gomento un po' alla larga, ma 
ciò mi serve per un paio di 
considerazioni preliminari. 

La novella (V, 8) è una delle 
più note e intriganti, oltre a 
essere la più «dantesca» di 
questo primo e grande danti­
sta. Non solo ma è un buon 
modello per più tardi roman­
ticismi d'umor nero, archeti­
po di narrazione «gotica*. Per­
ciò mi lascia un poco perpleso. 
messo 11 come un segno d'iden­
tità, quel Botticelli, sviante a 
parer mio. Senza alcun dubbio 
gli avrei preferito certe dipin­
ture e miniature gotiche, fran­
cesi, che si vedono riprodotte 
nella sua casa di Certaldo, le 
quali assai meglio si collegano 
a uno stile, esprimono un mon­
do qual è quello boccacciano. 
senza la rotondità di linea di 
Botticelli, ma sì con qualche 
asprezza (paradossalmente, 
con maggior realtà). Il clima 
è quello, come insiste Branca 
nella prefazione. Il Decame­
ron è il capolavoro del gotico 
di quell'Europa. A costo di 
farmi redarguire da alcuni 
amici, io continuo a leggerlo 
come la laicizzazione delle 
strutture narrative edificanti 
dell'agiografia religiosa me­
dioevale. Lo schema e le fun­
zioni delle vite dei santi, desu­
blimate e trascinate nel mon­
do storico. 

È legittimo domandarsi: di 
quale mondo storico, di quale 
storia? Di quello gotico, ap­
punto. di quello che si intona, 
con una presenza imprescindi­
bile e vincolante, nella cosid­
detta •cornice*. Senza la cor­
nice sfugge in gran parte il 
senso unitario di un'opera 
quanto mai organica e omoge­
nea, sfugge gran parte del sen­
so culturale (e non tanto per 
ingerenze autocrìtiche e auto­
biografiche) di quell'operazio­
ne. perché la cornice e specu­
lare rispetto al gran testo, ne 
e il suo «contesto*. Voglio dire 
che la laicità è lì prima anco­
ra che nelle novelle; è nella 
sua dimensione curtense, la 
medesima del gotico proven­
zale e internazionale Di Avi­
gnone ma pure di Jaquerìo. 
Quella brigata, con quegli or­
namenti e quella decorazione; 
quell'ambiente e quel paesag­
gio «ameno*; quelle canzoni e 
quei giochi; quella peste tenu­
ta fuori eppure così presente e 
condizionante e complemen­
tare; quei cibi, persino (la ta­
vola, il convito, fungono quasi 
da legamento, una costante 
•centrale*, ma gli unici cibi di 
cui si parla sono 1 «confetti», 
cioè i dolci, accompagnati da 
vini pregiati, greco malvasia 
vernaccia: una bella simbolo­
gia ben integrata nel paesag­
gio, non c'è che dire)... Ciò non 
significa che il mondo rappre­
sentato sia quello delle corti. 
Anzi, la novità è semmai, con 
anticipazione secolare, nella 
discesa in un mondo prevalen­
temente mercantile (si può di-

Torna nell'edizione curata da 
Vittore Branca la celebre opera di 
Boccaccio. Un «poema» moderno 
che Petrarca tradusse in latino 

del Decameron 

Così Petrarca 
lo «ripulì» 

Un anno prima di morire, nel 1373, Petrarca ricevette, non si 
sa come e da chi, una copia del «Decamerone» di Boccaccio, 
l'amico che conosceva ormai da più di vent'anni e che era dive­
nuto, col tempo, il suo più caro e affezionato discepolo, oltre che 
il più grande. Il volume era molto grosso e, naturalmente, scrìt­
to in volgare. Petrarca lo scorse appena, incuriosito; e si rese 
conto che il libro, sta per la lingua in cui era scritto, sia per il suo 
generale contenuto, non era di quelli che egli particolarmente 
amava. D'altra parte aveva rimproverato persino Dante d'aver 
scrìtto un'opera tanto scrìa in lingua volgare, poco adatta, a suo 
parere, a un contenuto così drammatico e importante. 

Sfogliandolo, tuttavia, gli parve che accanto a temi un po' 
troppo lascivi e corrivi al gusto popolare, ce n'erano altri di ben 
diverso tenore, meritevoli della maggiore attenzione. Il gran 
quadro della peste del M8, ad esempio, che lui stesso aveva così 
dolorosamente conosciuto. Ciò lo interessò profondamente. E 
chiudendo il -Decamerone- lesse con attenzione l'ultima novel­
la, quella in cui si narra come il marchese di Saluzzo sottopones­

se la moglie Griselda, una povera popolana, a prove d'obbedien­
za e fedeltà straordinariamente dure e, diciamo pure, straordi­
nariamente crudeli. Questa novella gli parve un capolavoro, 
soprattutto per i suoi esiti morali, emblematicamente allusivi 
della condizione femminile: obbedienza, sottomissione, silenzio 
amorevole. 

La imparò a memoria; la narrò agli amici; gli parve di averla 
sentita raccontare tanti anni prima. Infine — com'egli stesso 
dice — la tradusse in latino per renderla accessibile anche a 
coloro che non conoscevano l'italiano. Il successo fu enorme e 
diede vita non soltanto a centinaia di ritraduzioni e di rielabora­
zioni in tutta Europa, ma persino a un'intensissima produzione 
iconografica. Petrarca — si può dire — fu il primo diffusore 
della fama del Boccaccio e certamente l'impegno di questa tra­
duzione è singolarmente interessante — un caso unico nell'ope­
ra petrarchesca. Un vero omaggio, nonostante tutto, dell'uma­
nista Petrarca all'artista Boccaccio, e sarà anche da tener conto 
dell'ipotesi, autorevolmente ripresa dal Branca, che Petrarca 
conoscesse il gran libro del certaldese molto più a fondo di quan­
to non voglia far credere, e da molto più tempo che dal 1373. 

Quanto alla traduzione latina della Griselda ci sarebbe molto 
da dire. Petrarca lavora abbastanza liberamente, e lo ammette. 
Rielabora e, talvolta, trasfigura. Quel che in Boccaccio era disin­
voltura e, in qualche caso, perfino beffa o crìtica, in lui diviene 
paludamento, seriosità, momento esemplare di un racconto, 
exemplum morale. Griselda si trasforma in una sorella ideale 
dei grandi personaggi del mondo antico e romano: il modello 
dell'amor coniugale, della fedeltà, della costanza, della paziente 
rassegnazione. Petrarca, occorre pur dirlo, amò Laura (o la lau­
rea poetica), ma concepì la donna così: o tentazione del demonio 
o sublime creatura dell'obbedienza. «La storia è tua — scrive al 
Boccaccio dedicandogli la sua traduzione — ma le parole sono 
mie; ed anzi, ho talvolta cambiato ed aggiunto». Verissimo, ma 
almeno su questo piano, su quello della libertà ideologica dell'ar­
te, Boccaccio era molto più avanti dì lui. 

Ugo Dotti 

re borghese?), lo stesso di Boc­
caccio, della sua esperienza. 
Ma questa realtà non può di­
simpegnarsi da quella, altret­
tanto reale e contestuale, cor­
nice. 

Questi sono gli appunti, ab­
bastanza schematici, che mi 
segno per una rilettura. Né al­
tro mi sentirei, qui, che ripro­
porne la rilettura, per chi l'a­
vesse già letto, magari male e 
insufficientemente antologiz­
zato a scuola. La verìfica ver­
rà dopo, ma molta parte del 
discorso di Branca mi rassicu­
ra. 

Una volta assodata l'unita­
rietà dell'impianto (cioè non è 
una «raccolta* di novelle), con 
rigorose simmetrie e incastri 
che ne negano ogni casualità 
ma ne denunciano piuttosto 
l'elaborazione, sarà lecito an­
che l'abbandono, se cosà si può 
dire, al piacere, al diverti­
mento del racconto e del rac­
contare; tenendo però un oc­
chio attento a seguire le trac­
ce, che sono numerose e affa­
scinanti e coinvolgenti; le par­
ti, le porzioni che compongono 
Ìuell universo. Senza temere 

i riscoprire ciò che è già sta­
to scoperto, ma di goderne, 
che è la ragione per la quale il 
libro è stato scritto. 

Non è che Boccacio si sot­
tragga alle segnalazioni. Sono 
lì in evìdenza.Per esempio, la 
brigata è composta da sette 
donne e tre uomini, eppure 
delle donne i pregiudizi vo­

gliono che «da purità d'animo 
proceda il non saper [...] co' 
valenti uomini favellare, e al­
la lor milensaggine hanno po­
sto nome onestà, quasi niuna 
donna onesta sia se non colei 
che con la fante o con la lavan­
daia o con la fornaia favella*. 
Se ci si mette, allora, a segui­
re questa traccia, delle donne 
(alle quali per altro il Deca­
meron è dedicato con ampiez­
za di motivazioni), non trascu­
rando che il settanta per cento 
delle novelle è raccontato da 
donne; se si passa attraverso 
quel diaframma o quel riferi­
mento (che non è una semplice 
lettura «al femminile*), le sor­
prese possono essere molte, 
d'un filo dei più consistenti e 
inevitabili. Le cose che si dico­
no, si dicono perché le si pos­
sono dire davanti e con e dalle 
donne, ancorché soffuse di 
rossore: non si tratta tanto 
della condizione delle donne, 
ma della loro considerazione e 
della loro presenza intellet­
tuale. Se, com'è, il Decameron 
è il grande poema moderno 
d'esaltazione dell'intelligenza 
umana, l'esercìzio di tale fa­
coltà è demandato alle donne 
in dosi pari almeno a quella 
desìi uomini. Lo stesso dicasi 
della libertà e del suo uso (me­
diato naturalmente dall'intel­
ligenza tattica e strategica), 
in un mondo della prassi 

L'intelligenza, dunque, non 
è tanto metafisica o teoretica. 
Da questo punto si può partire 

per seguire un'altra bella 
traccia. Quella del corpo. L'a­
zione, governata dall'intelli­
genza, passa attraverso i cor­
pi, in loro si realizza (si realiz­
za anche l'intelligenza, dico). 
C'è, il corpo, non si può accan­
tonarlo. C'è una corporalità, 
che è persino interiettiva: 
«Cuor del corpo mìo», Riccar­
do Minutolo chiama Catella 
(III, 6), in una novella che po­
trebbe darci una chiave della 
•moralità» decameroniana: al 
di là del tradimento di ambe­
due gli amanti essi, alla fine, 
•savissimamente operando 
molte volte goderono» (e 
Fiammetta conclude: «Iddio 
faccia noi goder del nostro»). 
Così poco più avanti (III, 8) l'a­
bate espone una sua teologia 
nel convincere la moglie di 
Ferondo a giacersi con lui, 
senza che ciò sia peccato; per­
ché è un «peccato del corpo» e 
non dell'anima, mentre i pec­
cati sono solo quelli dell'ani­
ma. Corpo che vuol dire «biso­
gni», tra i quali quelli del sesso 
sono «maggior bisogni»... 

Questa considerazione fini­
rà in un'altra traccia che per­
corre il Decameron, nella ri­
corrente nozione di «natura» 
(«più aver forza la natura che 
il suo ingegno») come si evince 
anche dalla fondamentale in­
troduzione alla IV giornata, o 
nella novella di maestro Al­
berto da Bologna (1,10), o nel 
ragionamento di Tedaldo alla 
moglie di Aldobrandino (III, 
7): «L'usare dimistichezza d'u­
no uomo una donna è peccato 
naturale» (ed è il ragionamen­
to di Ghismunda al padre Tan­
credi, che le ha ucciso l'aman­
te Guiscardo, in uno dei più 
straordinari e lucidi racconti 
«neri» d'ogni tempo). Tra le al­
tre varianti della corporalità, 
infine, ve n'è una da essa non 
scomponibile e sempre messa 
in gioco, la scopicita. Infatti si 
guarda e si vede molto, si fa 
un grande uso degli occhi, gli 
occhi sono uno strumento ri­
cettivo e reattivo indispensa­
bile nella meccanica dell'azio­
ne (Dante e lo stilnovo sono lì , 
a due passi), dei moti amorosi 
che per lo più partono proprio 
dall'appercezione del valore 
di un corpo. 

Come accade in tutti i bo­
schi che si rispettino, le tracce 
si incrociano, si sovrappongo­
no, si confondono. Il bello sta 
nello scoprire e seguirle. Ora 
mi sono tirati giù pochi appun­
ti. Altrettanti non basterebbe­
ro. che qui si lascia fuori il «ro­
manzesco», la crudeltà (te bef­
fe), la saggezza... Si lascia fuo­
ri un tema che Boccaccio tira 
avanti dall'inizio alla fine, ri­
prendendolo nella sua Conclu­
sione, l'avversione impietosa 
per un clero inadeguato e cor­
rotto. Si lascia fuori la morte, 
specie nella sua formulazione 
agonica, se l'agonismo, quasi 
sempre sul risvolto comico (e 
perciò davvero tragico), è la 
costante strutturale più evi- ' 
dente e funzionale. Così come 
si lascia fuori la funzionalità 
drammatica che nel Decame­
ron ha la differenza di classe, 
quale motivo di conflitto, di 
impedimenti irrisolvibili; ciò 
fino allo scatto conclusivo 
straordinario, che nell'ultima -
novella, di Griselda, ribalta le 
posizioni e intona a rovescio, 
per riverberi illuminanti, tut­
te le altre novantanove. Di II . 
ripartono (ma un po' dall'inte­
ra decima giornata) le tracce, 
a ritroso, con una chiave di 
lettura nuova non solo per il 
femminile, il sodale, il mora­
le.» Seguite tutte le tracce, la 
preda è forse quella. 

Che sìa una grande metafo­
ra? Beh sì, certo, anche, ma 
così radicata nella realtà da 
esserne inestricabile. Mi sem­
bra cioè che l'illusione del rea­
le e l'immaginazione della go- • 
tica allegorìa siano compie- • 
mentali e reciprocamente ne- ' 
cessarìe nella cosmologia a 
boccacciana. Perché d'una co- ' 
sinologia (e cosmogonia) si -
tratta. Del nostro universo, 
ancora. 

Folco Portinai! ' 


